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PALAZZO DORIA SPINOLA 

 

Il palazzo fu costruito presso la porta dell'Acquasola (1541-1543), a ridosso delle Mura del Barbarossa, 

per l'ammiraglio Antonio Doria, marchese di Santo Stefano d'Aveto e parente del celebre Andrea Doria; 

nel 1624 il palazzo perviene agli Spinola che lo terranno sino al XX secolo. In assenza di nuove 

attribuzioni, il progetto è stato avvicinato a Bernardino Cantone, in possibile collaborazione con Giovan 

Battista Castello. 

   

1541 1727 OGGI 

 

Sul lato di ponente il palazzo si affacciava sulla Chiesa e il 

Monastero di Santa Caterina D'Alessandria che sorgevano 

pressappoco dove ora sono i palazzi di Salita Santa Caterina segnati 

coi civici numeri 6, 8 e 10. Si accedeva alla chiesa facendo pochi 

passi nell’attuale salita Di Negro, e quindi volgendosi a destra. La 

chiesa rimaneva perciò con il coro a levante. Era una delle più vaste 

della città, con tre navate divise da colonne di marmo e dieci 

cappelle incavate laterali, oltre al presbiterio. Il monastero, infine, 

era ampio, magnifico, arioso, conteneva all’interno un chiostro di 

discreta ampiezza le cui pareti erano coperte di pitture con ritratti 

di Santi, Vescovi e Cardinali dell’ordine benedettino. Restano visibili oggi i resti del chiostro e una 

cappella affrescata da Giovanni Carlone, il fratello del più noto Giovanni Battista.  

«La sistemazione interna con atrio-cortile, scalone laterale a due rampe e al primo piano la galleria 

loggiata che distribuisce senza criteri di simmetria o centralità le sale di rappresentanza sul prospetto 

anteriore, oltre alle stanze di abitazione, oltre alle stanze di abitazione sugli altri lati, sembra obbedire al 

solo presupposto di esaltare lo spazio del cortile e la sua alta qualità strutturale e decorativa» (Caraceni e 

Ennio Poleggi 1983). 

 

 

 



 

Alla fine del XVI secolo viene aggiunto il portale esterno in 

marmo con colonne binate e figure di armigeri sull'attico di 

Taddeo Carlone. Nel XVII secolo Bartolomeo Bianco, oltre 

ad aggiungere le balaustre marmoree sul prospetto 

principale, costruisce, a levante, una galleria, affrescata poi 

da Andrea Ansaldo. 

Negli ultimi anni 

è stata 

restaurata la 

decorazione 

originaria 

dell'atrio, 

manomessa da 

Filippo Alessio e 

Michele Canzio 

nella metà del 

XIX secolo, 

raffigurante il Trionfo di Antonio Doria, 

opera di Marcantonio Calvi. 

 

Tra il 1791 e il 1797 viene sopraelevato di un piano dove furono collocate le camere da letto 

dell’appartamento principale. 

Venduto nel 1876 al Comune, che in seguito lo cederà alla provincia, subisce 

molteplici adattamenti per la sistemazione ad uffici. La realizzazione di via 

Roma nel 1877 impone il taglio dello spigolo destro, la demolizione della 

galleria, l'ulteriore abbassamento della quota stradale in facciata e la scomparsa 

del giardino, tanto che l'assetto originario rimane documentato dalle sole tavole 

del pittore fiammingo Pieter Paul Rubens. 

Gli affreschi cinquecenteschi della facciata, opera di Lazzaro e Pantaleo Calvi, 

sono stati ripresi nel 2001. 

Il Palazzo fa parte del Sistema dei Rolli, in cui erano inseriti i palazzi di pregio, destinati ad ospitare per 

estrazione a sorte, le alte personalità in transito a Genova. Palazzo Doria Spinola è il primo della lista dei 

42 Palazzi dei Rolli ufficialmente riconosciuti Patrimonio dell’umanità UNESCO. 

Oggi il palazzo ospita la Prefettura - Ufficio Territoriale del Governo di Genova e le sedute degli organi 

istituzionali della Città metropolitana di Genova, Consiglio metropolitano e Conferenza dei sindaci del 

territorio. 

Il cortile rinascimentale, a pianta quadrata e doppio ordine di logge, presenta una raffinata decorazione a 

stucchi.  

 

 

Al piano terra erano situati tre appartamenti:  

A. appartamento di Don Paolo,  

D. appartamento dell’Abbate,  

C. appartamento dei Specci dove abitava la 

Duchessa Colonna Spinola, di cui visitiamo la 

camera da letto, ora con accesso sul cortile, in cui 

campeggia il grande caminetto in ardesia; la 

stanza è ora una sala riunioni con dotazioni 

tecnologiche, connessa in streaming con le sale 

principali. 



Dallo scalone si accede al piano nobile che 

ospitava l’appartamento principale e le sale di 

rappresentanza. 

Il percorso si snoda prima lungo le stanze sul lato 

principale del portone di accesso, nell’ordine: 

A. La Sala Grande, con il grande affresco della 

volta di Giovanni e Luca Cambiaso (padre e 

figlio) “Apollo saetta i Greci accampati davanti a 

Troia”; alle pareti i grandi arazzi di scuola 

fiamminga; la sala ospita le sedute del Consiglio 

metropolitano e la Conferenza dei sindaci del 

territorio. 

 

Q. La Sala degli Arazzi: in origine ospitava il primo salotto, con l’affresco “Ercole in lotta con le 

Amazzoni”, sempre affidato alla bottega di Giovanni Cambiaso dove il figlio Luca, forse diciassettenne, vi 

fa la prima comparsa impegnativa con elementi attribuibili alla scuola michelangiolescanella; nella sala 

anche il busto del Barone Podestà, Sindaco di Genova all’epoca dell’unità d’Italia; e lo scrittoio su cui 

Vittorio Emanuele Re d’Italia ha firmato l’atto costitutivo della Provincia di Genova. Ora è stata 

attrezzata con apparati tecnologici per ospitare le sedute del Consiglio metropolitano in streaming 

interno sule altre sale ed esterno.  

 

R. La Stanza tagliata: in origine ospitava il secondo salotto, poi è stato l’ufficio del Presidente della 

Provincia; ora è utilizzata per riunioni riservate del Sindaco metropolitano; dal salotto si accedeva alla 

Galleria demolita nel 1877 per la realizzazione di via Roma, con il taglio dello spigolo destro, del palazzo, 

e alle terrazze che sovrastavano i giardini. 

 

 

 

 
Giovanni e Luca Cambiaso 

Apollo saetta i Greci accampati  
davanti a Troia 

 
6 arazzi per un Re 

Carlo I d’Inghilterra  
I dodici mesi dell’anno della 

Manifattura di Mortlake,  
(esposti a rotazione) 

 
Giovanni e Luca Cambiaso 

Ercole in lotta con le Amazzoni 

 

 



 

Attraverso il Passadiccio, un locale di servizio rimasto intatto, si ritorna in Sala Arazzi e nel Loggiato con 

gli affreschi più volte restaurati della loggia superiore, opera di Aurelio e Felice Calvi, con vedute di città 

in gran parte estratte dall'atlante Civitates orbis terrarum (Colonia, 1576), documentano i vasti interessi 

del committente, grande stratega della Corona spagnola e trattatista della guerra per mare. 

La visita si sposta sul lato volto ad oriente su Piazza Corvetto dove sono presenti gli uffici di 

rappresentanza della Prefettura: 

L. Salotto, ora anticamera del Gabinetto del Prefetto; 

M. Stanza detta volgarmente la Saletta o Sala degli specchi, 

oggi salone di rappresentanza; 

 

 

N. Salotto, ora anticamera del Prefetto;  

O. Un secondo salotto, oggi stanza ufficio del Prefetto.  

 

 



 

 

Fratelli Calvi 

Volta della sala di Salomone e la Regina di Saba 

 

(Anticamera dell’Ufficio di Gabinetto) 

 

Lazzaro Calvi 

Allegoria del Giorno – Diana e Apollo sui rispettivi carri 

 

(Ufficio del Prefetto) 

 

 

 

 

 



 

IL PREFETTO 

Il Prefetto è un organo periferico dell'Amministrazione statale con competenza generale e funzioni di rappresentanza governativa a livello provinciale. 

Il Prefetto:  

 rappresenta il governo a livello provinciale; 

 è autorità provinciale di pubblica sicurezza; 

 esercita tutte le funzioni dell'amministrazione periferica dello Stato non espressamente conferite ad altri Uffici; 

 sovrintende alle residue funzioni amministrative esercitate dallo Stato, coordinandole con quelle esercitate dagli Enti locali, direttamente o 

attraverso la presidenza della Conferenza permanente dei dirigenti degli Uffici statali; 

 vigila sulle Autorità amministrative operanti nella provincia e vi si sostituisce, in caso di urgente necessità, adottando le misure del caso 

(ordinanze di urgenza). 

È l’organo che rappresenta, in ambito provinciale, il Governo nella sua unità. È titolare della Prefettura-Ufficio Territoriale del Governo (U.T.G.), a cui 

sono state attribuite tutte le funzioni esercitate a livello periferico dallo Stato. 

 

Il Dott. Renato Franceschelli dal 26 maggio 2021 è il Prefetto di Genova. 

Nominato Prefetto il 13 dicembre 2011 è stato Prefetto di Siracusa, svolgendo anche le funzioni di Commissario Straordinario della Presidenza del 

Consiglio per la ricostruzione della Cattedrale di Noto. Prima di Genova ha ricoperto l'incarico di Direttore Centrale dei Servizi Tecnico Logistici e della 

Gestione Patrimoniale del Dipartimento della Pubblica Sicurezza ed è stato Prefetto di Padova. 

 



PALAZZO DELLA PROVINCIA  

 

Attraverso un’ala di costruzione ottocentesca si accede al Palazzo sede della Città Metropolitana di 

Genova. Il Palazzo fu edificato sopra la Galleria Nino Bixio, nell’area conosciuta come ex Palazzo Rivara, 

nel dopo guerra. Il 23 maggio 1951 viene posta la prima pietra per la ricostruzione dell'edificio in gran 

parte distrutto dagli eventi bellici. Esattamente due anni dopo il 23 maggio 1953 avviene l’inaugurazione 

alla presenza delle massime autorità. 

Da allora il Palazzo è stato sede dei principali uffici dell’Amministrazione provinciale, oggi Città 

Metropolitana di Genova. 

 

IL GONFALONE E L’ATTO DI CONCESSIONE DELLO STEMMA 

Nell’anticamera una bacheca racchiude il gonfalone storico della Provincia di Genova e la lettera di 

concessione dello stemma a firma del re Vittorio Emanuele II.  

 

 

 

 

 



 

 

 
 

 



LA SALA DELLA GIUNTA 

 

 

 

Nella sala si svolgono le riunioni del Sindaco Metropolitano con i consiglieri delegati alle funzioni e ai 

temi di competenza dell’ente; in essa sono conservate le raccolte storiche degli atti provinciali; nella sala 

anche un’opera dello scultore Edoardo Alfieri. 

Dello stesso artista i rilievi che adornano l’atrio d’ingresso del palazzo che affaccia su Piazzale G. 

Mazzini. L'opera - selezionata da una giuria costituita, tra gli altri, dagli artisti Guido Galletti, Giovanni 

Solari, Paolo Silvio Rodocanachi, Dina Gambetti, Lorenzo Garaventa e Luigi Navone - si compone di due 

pannelli suddivisi ognuno in tre bassorilievi che, collocati nel 1955, furono dedicati ai precipui campi di 

intervento dell'amministrazione provinciale.  

 

In ragione di questi vincoli tematici, nel realismo descrittivo di tali pannelli, caratterizzati da una certa 

rigidezza compositiva, è possibile ravvisare, specie in alcuni tra i bassorilievi, una certa assonanza 

stilistica e iconografica con le contemporanee esperienze del realismo sociale. 

 

 

le opere pubbliche 

 

l’assistenza ai malati di mente, 

l’assistenza all'infanzia 

l’agricoltura 

l’attività marinara  

l’istruzione pubblica 

 

 

 



PIAZZALE G. MAZZINI E PIAZZA CORVETTO 

 

Uscire su Piazzale G. Mazzini è un po’ come affacciarsi fuori delle antiche Mura del Barbarossa 

attraverso la porta di S. Caterina, detta anche di Multedo, che nel 1536 fu demolita e sostituita da quella 

dell'Acquasola. 

Il piazzale è racchiuso tra il lato basso di Villetta Di Negro e il monumento a Giuseppe Mazzini, illustre 

personaggio della storia d’Italia. In una aiuola sottostante è presente anche un busto dedicato alla 

mamma di Mazzini. 

Il palazzo, dalla parte del vertice con cui termina la particolare geometria della pianta, domina la 

centrale Piazza Corvetto, intitolata a Luigi Emanuele Corvetto, uomo politico genovese dell'epoca 

napoleonica, e racchiusa tra i rilievi della Villetta Di Negro e del parco Acquasola. 

 

 

 

Il monumento a Mazzini fu eretto nel 1882, prima della statua di Vittorio Emanuele II, inaugurata nel 

1886, al centro della nuova Piazza Corvetto, tanto per chiarire a chi andava la simpatia della citta, non 

certo al Re del "bagno di sangue" di La Marmora nel 1849. I Genovesi gli dedicarono la statua a "denti 

stretti", per mera ragion di stato e convenienza politica, ovvero perché non se ne poteva fare a meno. In 

un’aiuola laterale anche un omaggio alla madre dello statista repubblicano. 

 



 

 

Sulla balaustra che sovrasta la galleria Nino Bixio svettano le statue di due grandi genovesi, testimoni 

della grandezza della Superba, Guglielmo Embriaco detto Testa di Maglio e l’Ammiraglio Andrea Doria. 

Risalgono al 1929 e sono opera dello stimato scultore Eugenio Baroni, colui che realizzò il monumento di 

Quarto e che impresse il suo stile in diverse opere che potete ammirare al Cimitero Monumentale di 

Staglieno. 

La Galleria, già intitolata alla Regina Elena, fu la prima galleria tramviaria, che collegava Corvetto a 

Portello, fu costruita fra il 1895 ed il 1897 e permetteva il passaggio di una sola vettura tramviaria alla 

volta, a senso unico alternato. 

 

Il parco di Villetta Di Negro venne realizzato dal marchese Gian 

Carlo Di Negro, che aveva acquistato nel 1802 il rilievo dello 

smilitarizzato bastione di Santa Caterina, parte integrante nel XVI 

secolo della cinta difensiva della città. All’interno del parco, oasi 

verde di circa 2 ettari, ha sede il Museo d’arte Orientale Chiossone. 

 

 

La spianata dell’Acquasola è stata disegnata nel 1821 dall’architetto Barabino 

sull’area di un bastione medievale raccordato alla cinta del XVI secolo, punto 

particolarmente strategico delle mura cinquecentesche progettate da Giovanni 

Maria Olgiati su richiesta di Andrea Doria. Dietro al palazzo resta visibile un 

pezzo dell’antico acquedotto genovese che ha garantito per secoli 

l'approvvigionamento idrico di Genova e del suo porto. 

 

 

A cura della Direzione Patrimonio e Sviluppo Economico di Città Metropolitana 


